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Vicario Episcopale per l’evangelizzazione dell’Arcidiocesi di Udine





Da parte di tutti gli amici e convocati per la tavola rotonda, speriamo che da questo incontro, posto al centro del nostro convegno, si possano trarre delle concrete riflessioni, poiché quando si parla della formazione dei catechisti è normale avere tante idee che rischiano di non essere realizzate.


Lo scopo di questa tavola rotonda, come sapete già dal programma, è quello di cogliere la percezione che i catechisti hanno della loro identità e del loro ruolo nella comunità ecclesiale oggi e nella società del nostro tempo e, quindi cogliere insieme le loro esigenze di formazione nell’attuale contesto socio-culturale, e al riguardo vorrei porre alcune domande provocatorie per entrare un po’ nel problema che vogliamo trattare. 


Nell’aprile 1988, si tenne a Roma il I Convegno Nazionale dei catechisti e, in quella occasione, il Papa disse che il movimento dei catechisti sarebbe stato adulto nella misura in cui avrebbe formato catechisti per gli adulti e, comunque, catechisti capaci di rendere ragione della speranza che c’è in loro agli uomini del nostro tempo. Allora ci dobbiamo domandare se in questi dieci anni, nella formazione dei catechisti ci sono stati dei cambiamenti? oppure per certi aspetti il movimento non sia cresciuto dando più risalto all’area dei fanciulli e dei ragazzi, come emerge chiaramente dall’indagine di Morante? E’ capace di entrare in dialogo con l’uomo di oggi, un uomo che da una parte dimostra un bisogno religioso più forte che non in passato, ma dall’altro sembra inseguire una religiosità “fai da te”? Nonostante tutte le lentezze e i ritardi che noi avvertiamo lavorando in mezzo ai catechisti, sta cambiando qualcosa nel loro modo di essere, di sentirsi catechisti? Prima di tutto allora quali sono i tratti nuovi che sta assumendo l’identità dei nostri catechisti di fronte alle nuove sfide culturali e alle esigenze di una nuova evangelizzazione? Cambia in loro il modo di porsi nel fare catechesi? Pensate a dei catechisti anche di fanciulli e di ragazzi che hanno alle spalle di questi loro fanciulli e ragazzi, famiglie non più unite, non più praticanti e che cosa è che sta cambiando nel modo di essere catechisti all’interno di comunità chiamate a mettersi in stato di evangelizzazione o a mettersi in stato di missione? 


Una seconda domanda: quale ruolo hanno i catechisti all’interno delle nostre comunità? E’ riconosciuto il loro ministero? E’ valorizzato? E’ espressione di una comunità tutta evangelizzante? Sono almeno dieci anni che ripetiamo che la prima catechista è la comunità. In che misura i nostri catechisti stessi aiutano le comunità a maturare questa consapevolezza? O forse capita che noi scarichiamo sul catechista una missione evangelizzatrice che le nostre comunità non sono capaci di portare? Un’ultima domanda: quali sono le esigenze di formazione dei catechisti oggi? Le nostre istituzioni, scuole, corsi, progetti formativi, corrispondono a queste loro effettive esigenze formative? E quale cambiamento deve avvenire nel nostro modo di formare i catechisti per promuovere, come si diceva a Palermo, una spiritualità incarnata e una forte spinta missionaria? 


In questi giorni siamo qui per rispondere a queste e ad altre domande. Ci aiutano ad avviare questa riflessione cinque amici: il diacono Mauro Dalla Torre di Pordenone per l’esperienza dei catechisti dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi; ci porterà l’esperienza degli animatori dei giovani il direttore dell’ufficio catechistico di Ferrara, Marcello; ci porterà l’esperienza degli animatori evangelizzatori degli adulti la sig.ra Adriana Fiorentini di Pisa; ci porterà l’esperienza di catechisti accompagnatori degli adulti che chiedono il battesimo don Andrea Fontana a nome di quell’animatrice che non è potuta venire da Torino che si chiama Daniela Brondino e infine ci porterà la testimonianza dei catechisti impegnati con i disabili la sig.ra Rosa Spataro di Monreale. E’ rappresentata geograficamente tutta l’Italia e in qualche modo sono rappresentati i vari ambiti di impegno dei catechisti. 








Intervento di MAURO DALLA TORRE





Il mio compito è quello di dire quale offerta formativa è data nella mia diocesi ai catechisti dell’iniziazione cristiana e in secondo luogo, partendo dalle sfide della nuova evangelizzazione (leggi progetto culturale), dire quali attese e bisogni sono presenti e quali risposte vengono date in campo formativo. Se la risposta alla prima consegna vuole essere estremamente veloce, perché probabilmente le stesse cose o molto analoghe si fanno ovunque, è sulla seconda consegna che cercherò di soffermarmi di più. 


Il lavoro che si sta svolgendo nella mia diocesi nell’area della iniziazione cristiana comprende l’istituto superiore di scienze religiose, l’istituto di formazione e promozione teologica, i vari corsi di base, e poi in questi anni, gli incontri tematici di approfondimento su Gesù Cristo, sulla figura dello Spirito Santo per i catechisti che sono già operanti ed attivi nelle varie realtà ecclesiali. Inoltre abbiamo organizzato anche un convegno annuale a tema, in questo caso proprio secondo le indicazioni della “Tertium millennium adveniente”. 


Per quanto riguarda il metodo, realizziamo sempre dei corsi introduttivi per i nuovi catechisti affinché siano accompagnati in questa loro avventura. Si fanno delle sperimentazioni di itinerari pluriannuali in preparazione alla messa di Prima Comunione e alla Cresima; vari incontri di accompagnamento e di simulazione per tradurre catechisticamente il tema dell’anno ed infine degli itinerari a tema su richiesta delle varie parrocchie e unità pastorali. 


Gli itinerari spirituali che offriamo ai catechisti sono: il convegno di inizio anno, un convegno ed un momento di spiritualità in chiusura e dei ritiri spirituali durante l’anno. Poi le singole unità pastorali e le parrocchie hanno altre possibilità. Sta emergendo, sia pire con tante fatiche e reticenze, una figura nuova operante su vari fronti, cioè quella del “catechista referente”, colui che coordina il gruppo catechistico parrocchiale e diventa anche punto nodale della comunicazione, scambio di informazioni delle varie esperienze, esigenze, proposte tra quello che è il centro pastorale diocesano e le varie comunità.


L’altra consegna diventa più pregnante e in qualche misura ci lascia un po’ sospesi, poiché il problema della formazione, rispetto alle sfide della nuova evangelizzazione, è grande e da molto tempo ci stiamo riflettendo, èd proprio per questo motivo e per le molte risposte che vengono evidenziate le difficoltà. 


Mi pongo una serie di domande, che non sono solo mie ma frutto di una riflessione proveniente da più parti. Innanzitutto esiste una vera consapevolezza della complessità e urgenza del problema formativo ai vari livelli? Oppure è un dircelo e basta? 


In noi, qui presenti, che in qualche misura abbiamo delle responsabilità a livello delle comunità diocesane, dalle quali proveniamo, è chiaro cosa significa pensare, definire e realizzare un cammino formativo? O dentro questa parola formazione c’è di tutto un po’ e un po’ di tutto? 


Nelle nostre realtà noi siamo o abbiamo formatori veramente professionalizzati che abbiano chiarezza di procedure, di cammini, di finalità e obiettivi? E se non li abbiamo, quali capacità stiamo mettendo in atto circa la lettura della risposta a questi nuovi bisogni?  


Se abbiamo evidenziato delle carenze all’interno delle nostre strutture che cosa  stiamo facendo per risolverle? 


Quali contenuti e competenze sono da individuare e quale rapporto ci deve essere tra questi contenuti e competenze? Ci pare che molto sia stato dato riguardo ai contenuti, penso solo all’ ISSR e a tutti i vari corsi teologici che vengono attivati nella mia diocesi, e anche nelle altre, ma le competenze  non sempre ci sono. 


E poi riguardo anche alle esperienze in atto, quali collaborazioni poniamo tra i vari catechisti? 


Ecco sono tante domande che ci poniamo e allora a fronte di queste domande c’è una riflessione come un piccolo tentativo di risposta. Se la catechesi è un servizio pastorale necessario per la formazione dei catechisti, noi riteniamo che ormai è giunto il tempo di formalizzare un progetto operativo integrato tra le varie dimensioni presenti; tra coloro che offrono contenuti, metodologie, itinerari, spiritualità di crescita personale e formazione dei catechisti. 


Perché ci deve essere questo progetto operativo? Innanzitutto per un controllo accurato del processo formativo; se non si controlla quello che si sta facendo, andiamo sempre per iniziative personali ma molto sparpagliate sul territorio e anche estremamente sfilacciate. E poi, per una distribuzione coerente dei compiti all’interno di questo gruppo operativo, secondo le competenze di ognuno per un confronto poi con altre esperienze, per guardare ciò che avviene al di là delle nostre pareti e nello stesso tempo per esportare e porre in rete le esperienze. E ancora, come è già stato evidenziato, ma necessita di una ulteriore riflessione: è opportuno un chiarimento su quello che è lo specifico o l’identità del catechista. E’ un ministero? Quali rapporti ha questo ministero con il ministero ordinato? Quali rapporti ha questo ministero con la comunità? 


Evidentemente fanno parte di un problema se da più parti si sentono. Questo ministero è a tempo pieno, è a tempo parziale, che cosa ne deriva? Ha responsabilità proprie? Di quale autonomia gode questo ministero all’interno della comunità? E’ un’autonomia che gli è propria o gli è concessa? C’è comprensione piena anche da parte della comunità del valore del singolo catechista e del gruppo catechistico?


Prima di questa riflessione ci siamo trovati con la commissione catechistica della nostra diocesi e, da più parti emergeva questa sofferenza e insofferenza, per cui molte volte si dice che veniamo chiamati per fare quella breve cosetta e poi non possiamo né fare né dire altro, veniamo inibiti sistematicamente e costantemente. Nella pastorale riteniamo che sia necessario rispondere ai bisogni dei destinatari che vivono in una precisa temperie culturale. 


Ho l’impressione che si dicono delle cose sopra la nostra testa ma la realtà è un’altra. Bisogna assumere pienamente e operativamente quelle due fedeltà di cui si diceva prima, sia la fedeltà a Dio che all’uomo. Talvolta si ha l’impressione che piuttosto la pastorale sia un adeguarsi passivamente, anche con un pizzico di demagogia, più ai bisogni che alle aspettative e allora mi pare che sia piuttosto un andare dove ci portano le mode. 


E’ necessario quindi che nelle singole comunità diocesane ci sia un gruppo di formatori professionalizzati, reperendo forze anche in altre diocesi se non le abbiamo nella nostra, perché c’è bisogno di competenze in area di contenuti, competenze nell’area della metodologia e delle abilità, nell’area della crescita spirituale e degli atteggiamenti, solo questo gruppo potrà portare avanti questo itinerario formativo con una interdisciplinarietà.








Intervento di Don MARCELLO MUSACCHI


Direttore UCD Ferrara





Parlo non tanto come responsabile dell’UCD, ma come una persona che ha cercato con gruppi giovanili, di adolescenti e di giovani, di fare un percorso, con tutto il peso delle responsabilità ed anche sei fallimenti che mi porto dietro da questo punto di vista. Questo profilo richiesto emerge dalle mie esperienze e da quello che sarei voluto essere senza riuscirci. 


La domanda potrebbe essere questa: cosa dovrebbe chiedere la comunità al catechista dei giovani? Già la parola “catechista dei giovani” mi viene abbastanza difficile, perché non si capisce bene se sia un catechista o un animatore, che mette in risalto il problema di una richiesta di apporto che si dovrebbe dare da questo mondo così complesso da affrontare. 


Da qui nasce una provocazione: come lo chiamiamo questo animatore, catechista  o educatore? o sarebbe meglio avere diverse persone che operano in un’équipe, tentando di strutturare sinergie di fronte alle complessità del mondo giovanile ? Direi che deve una persona vitale, deve rimandare ad un vissuto di una comunità che esiste, che vive delle esperienze forti e capace di essere dentro la realtà e saperla leggere. 


Si cerca di lavorare per slogan, ma non è semplice. Occorrono prospettive nuove e gli educatori, i catechisti e gli animatori dei giovani dovrebbero saper superare la separazione linguistico culturale con il mondo, dovrebbero saper essere dentro la realtà avendo la capacità di leggerla, e come passo successivo, mediare i linguaggi ecclesiali con i linguaggi reali. In questo senso deve essere una persona che tiene conto della complessità del reale e contemporaneamente dell’assenza di linguaggio da parte dei giovani. Su questo piano i ragazzi assumono delle posizioni che non sono semplici da interpretare e hanno dei percorsi destrutturati, quindi l’animatore, l’educatore, il catechista dei giovani non dovrebbe dare per scontato niente, ma essere persona capace di recuperare tutte le esperienze positive, tutti i vissuti davvero propositivi all’interno di un cammino fatto con i ragazzi. Poi dovrebbe avere capacità di accompagnamento, ovvero deve essere presente al momento opportuno in senso forte, imparare anche a lasciare spazio. 


In questo momento, faccio molta fatica a distinguere il cammino degli adolescenti da quello dei giovani, anche perché la fase adolescenziale si è molto allungata, ci sono delle dinamiche che continuano nel tempo e che poi si confondono. Bisogno anche spazio alle scelte finali diverse da quelle che ci aspettiamo, per esempio. E tutto questo deve emergere da una linea pastorale comunitaria, cioè deve esserci anche una pastorale di accompagnamento, non solo una linea pastorale unitaria nella pastorale del mantenimento, contenimento ed intrattenimento. 


In un numero passato del Regno, leggevo qualcosa di interessante proprio su questo accompagnare interpretando la parabola del Padre Misericordioso. Qui l’educatore dei giovani dovrebbe avere una sua funzione molto forte, che non è sua personale, quasi di un Don Chisciotte isolato che aspetta qualcosa, ma che è frutto di un progetto comunitario. Spesso per quello che riguarda i giovani la ricezione del messaggio, e qui entriamo nel discorso della catechesi come deposito organico e complesso, avviene per segmenti. 


Questo richiede la capacità di recuperare costantemente tutto quello che è recuperabile e di rimetterlo in gioco sempre, per quanto riguarda l’essere. Per quello che riguarda il sapere, dico una cosa forse scontata: l’accompagnatore deve essere una persona preparata dal punto di vista culturale, ma in senso più alto, più nobile, più forte, se vogliamo che un giovane in ricerca possa passare attraverso il duplice scoglio di una cultura comunitaria dei valori trasmessi, e di una non assunzione acritica di schemi che vengono proposti, per arrivare proprio ad una dimensione personale completa. Per cui  se deve essere preparato, la comunità deve investire sulla pastorale giovanile non solo alla bisogna, ma  costantemente. Il catechista deve essere capace di valorizzare le risorse, ovvero non una persona che sa tutto ma capace di provocare sinergie; deve essere anche autorevole, capace di mantenere anche il progetto dentro delle linee educative che non sono intimidite dal ricatto. Quanti ne rimarranno alla fine? 


Credo che nessun progetto possa nascere da questo. Se vogliamo fare delle persone autenticamente libere, bisogna uscire dall’ottica della strumentalizzazione. Riassumendo non deve, essere sul piano del sapere, un corpo estraneo; deve avere la fiducia della comunità. 


Il saper fare si colloca su un piano di questo tipo: l’età dei giovani racchiude in sé delle dinamiche che appartengono senz’altro alla fase adolescenziale, dall’altra parte però il grande dovere dell’orientamento, dal punto di vista della vita, è quello della professionalità. Questa è una cosa grandissima di cui si parla molto poco nelle nostre comunità. Cercando di non generare schizofrenie fra i luoghi della vita e quelli della fede, cercando di mettere in risalto l’idea che non esiste una separazione netta tra i due mondi e, soprattutto, tenere conto che i luoghi della presa di coscienza, per quello che riguarda la fede, non sono sempre e comunque standardizzabili, se non per noi catechisti. 








Intervento di ADRIANA FIORENTINI (Pisa)





Parlerò della mia esperienza personale di catechista per gli adulti, anche se  non ho mai avuto una preparazione ad hoc; ritengo invece molto necessario renderci conto, sempre maggiormente, di quanto sia importante accostare il mondo adulto, con la sua complessità, la sua estrema varietà di età, di senso religioso, di tradizioni, di cultura che richiede molto ai catechisti. 


Il mondo degli adulti è molto meno omogeneo di quello dei bambini, anche se siamo tutti consapevoli che quello dei bambini e dei giovani ha le sue difficoltà. Portando la mia esperienza personale, ritengo che sia estremamente necessario promuovere una formazione specifica dei catechisti per gli adulti, con metodologie appropriate e un livello nella trasmissione dei contenuti che evidentemente tipiche del mondo adulto. 


Mi capita, ad esempio, di fare un incontro di catechesi sul battesimo o sulla cresima a dei gruppi di fidanzati che si preparano alla vita matrimoniale, e poi da lì passare fare la catechesi a dei gruppi di persone anziane sugli 80-85 anni, nei quali devo tenere un differente di linguaggio e sensibilità. Da una parte c’è gente giovane che pensa alla sua iniziazione cristiana aprendosi alla vita, e dall’altra ci sono delle persone a cui la catechesi dovrebbe trasmettere serenità e fiducia di fronte alla morte che si avvicina. Sono situazioni profondamente diverse, per le quali devo affidarmi all’intuizione, domandandomi se le metodologie sono quelle più appropriate; anche se ho vissuto una vita nella Chiesa, e da essa ho ricevuto tanto, frequentando la scuola di formazione teologica, forse non sono stata ben preparata. Cosa sarà anche agli altri catechisti che con me condividono questi compiti così difficili anche come livello. 


Tante volte dobbiamo parlare con molta semplicità per farci intendere da gente che ha un livello di cultura abbastanza semplice. Nel mio gruppo di centro incontro in parrocchia invece ho degli insegnanti delle scuole superiori, dei docenti universitari ed è chiaro che lo squilibrio è forte, bisogna essere anche pronti su questo livello. Quali sono le strade su cui ci si può muovere? 


La mia diocesi si sta muovendo su una strada che a me sembra molto promettente. C’è il progetto di un corso di formazione di catechisti, ma si rimane nel generico, e il progetto di missione diocesana, voluto dal nostro Arcivescovo all’inizio dell’anno pastorale e che si sta ora concludendo.


Cosa intende per missione diocesana? Sostanzialmente uno stimolo alla evangelizzazione delle comunità parrocchiali, dei territori su cui si trovano ad essere presenti le comunità stesse, che richiama un po’ lo stile delle missioni popolari che erano fatte da comunità religiose specializzate in questo servizio. L’Arcivescovo vuole che siano dei laici che, nelle loro comunità o in altre comunità parrocchiali che lo richiedano, portino questo spirito di evangelizzazione in modo che diventi un seme gettato, un primo annuncio oppure una rievangelizzazione per quelli che si sono addormentati nella vita di fede di quando erano bambini. 


Questo cosa richiede? Naturalmente che i laici siano preparati, visto che la maggior parte sono come me, non hanno cioè avuto una formazione specifica, per i quali c’è stato un grande sforzo di preparazione iniziato in febbraio, con incontri settimanali fino a Pentecoste, ogni settimana contemporaneamente in tre sedi della diocesi. Essendo la mia diocesi grande e molto dispersiva geograficamente, si è dovuto creare tre sedi contemporanee. I corsi di formazione erano seguiti da laici designati dai parroci, in media due o tre per parrocchia, con lo scopo di diventare missionari nella loro parrocchia o in altre parrocchie a cui offrire la loro disponibilità.


La risposta è stata imprevedibile, anche da parte dell’Arcivescovo: 500 persone hanno seguito questi corsi, un numero alto anche per la nostra diocesi piuttosto grande, tenuti da sacerdoti competenti e preparati in questi campi, e poi seguiti da lavori di gruppo in cui c’è un confronto tra i laici, anche a seconda delle loro esperienze, che possono essere molto diverse, dato che le realtà culturali della diocesi sono molto diverse. 


Tutta la parte iniziale dei corsi è stata dedicata alla preparazione sulle modalità di approccio al mondo degli adulti, che va accostato prima di tutto sull’ascolto, nel far nascere le domande più che nel fornire risposte, aprendo alla realtà degli adulti di oggi. Poi si è passati all’approfondimento di contenuti, in particolare orientati a “Dio Padre buono”, in modo che il messaggio fondamentale, che è il messaggio missionario di questo Dio che viene incontro all’uomo attraverso Gesù con lo Spirito, sia presentato in modo da poter essere compreso e accolto. 


Questo corso proseguirà a settembre fino all’Avvento quando si concluderà la formazione, e verranno formate queste piccole équipes, che con il 1999 prenderanno “servizio” nella diocesi. Naturalmente tutto questo non è catechesi senso proprio della parola, è più un inizio di evangelizzazione, che però ha bisogno di trasformarsi in qualche cosa che possa diventare una vera e propria catechesi, anche con un progredire più continuo nelle varie comunità. 


A questo riguardo è già predisposto un servizio che inviti questi, che diventeranno missionari, a trasformarsi in veri e propri catechisti degli adulti, o animatori dei centri di ascolto della parola di Dio, per esempio, in modo che quello che nasce nella improvvisazione e nell’entusiasmo di un momento missionario, non si spenga appena finito, ma possa essere l’inizio di un cammino più fecondo e più continuato. In questo senso, c’è lo sforzo dell’ufficio catechistico di venire incontro ai vari vicariati e alla varie persone che si impegnano in questo momento per poter diventare dei catechisti veramente capaci di un lavoro più permanente.








Interventi di DANIELA BRONDINO (Torino)





Cercherò di riassumere il mio discorso cercando di andare all’essenziale. Il discorso che farò, sulla figura del catechista accompagnatore di catecumeni, si colloca all’interno dell’esperienza della diocesi di Torino, che ormai da tre anni ha un servizio diocesano per l’iniziazione cristiana degli adulti, di cui Daniela Brondino è collaboratrice fin dall’inizio. Siamo fortunati perché, trattandosi di un’esperienza nuova, almeno per quanto riguarda la chiesa italiana, c’è anche la possibilità di uscire fuori da qualsiasi equivoco di fronte a questa figura nuova di catechista, e perciò non si è voluto, almeno nella nostra diocesi, ma io credo anche nel documento dei vescovi dell’anno scorso, chiamarlo né catechista, né evangelizzatore, né educatore perché dietro queste parole noi italiani collochiamo certe figure che storicamente sono evidenziabili con delle loro caratteristiche ben precise, che non sempre rispondono a queste esigenze. 


Si è voluto invece usare questa parola: accompagnatore, che è una parola nuova nel nostro gergo ecclesiastico, che però dà il senso di quale sia la caratteristica di questa figura, ed ecco il primo punto che Daniela ci sottopone. Gli accompagnatori dei catecumeni sono si dei catechisti, però sono soprattutto accompagnatori. Nella nostra diocesi abbiamo chiesto che questi accompagnatori siano una famiglia, una coppia cristiana, proprio perché accompagnarli significa comunicare loro un’esperienza di una famiglia cristiana, coinvolgerli nella stessa esperienza. I cristiani, dice Daniela, non si vestono in modo diverso, non mangiano cose diverse, ma fanno alcune scelte diverse; allora si tratta di mettere a contatto questi adulti che si preparano al battesimo con queste scelte diverse. Vorrà dire quindi essere accompagnatori, trasmettere quello che noi siamo; ciò in cui noi crediamo; il nostro stile di vita; contagiarli coinvolgendoli nella nostra vita di famiglia, come se si partisse insieme per un viaggio, anche se noi conosciamo la strada e l’abbiamo fatta altre volte, ci mettiamo al passo del catecumeno e lo accompagniamo ripercorrendo questa strada in sincerità, veramente da capo. 


Alle caratteristiche che si sottolineava già negli interventi precedenti, proprie di ogni catechista, a qualsiasi età intervenga, se ne devono aggiungere due: la prima l’accoglienza. 


Si tratta cioè di accogliere l’altro così com’è, non soltanto con le sue diversità culturali e qualche volta razziali, ma anche con le sue diversità nel pensare alla fede cristiana. Forse non tutto è possibile subito, forse c’è una gradualità, una progressività che bisogna saper rispettare: accoglienza soprattutto in questo senso, non l’accoglienza di dare la pacca sulle spalle, perché questo credo che sia abbastanza ovvio e scontato in una comunità cristiana. Accoglienza significa partire da ciò che il catecumeno è, da quello che può accogliere lui stesso dalla fede cristiana, senza pretendere che accolga tutto subito. 


La seconda caratteristica è la capacità di mettersi in dialogo, un dialogo che ovviamente non significa rinunciare a dei contenuti della fede cristiana, perché la fede cristiana è quello che è, non la inventiamo noi, ci è stata consegnata e noi la trasmettiamo nella fedeltà. Dialogo significa parlare la lingua del nostro interlocutore, significa condividere con lui i problemi della sua esistenza quotidiana, significa mettersi a pregare insieme con lui aiutandolo di volta in volta ad esprimersi con i suoi modi di esprimersi. Il dialogo, che significa vivere la propria identità cristiana come accompagnatori, ma anche saper aprire la porta ad altri tipi di esperienze diverse da quelle che noi abbiamo sempre fatto. 


A questo punto si innesta il secondo punto di questa riflessione: come formare questi accompagnatori di catecumeni? 


La prima riflessione che Daniela ci propone è proprio in riferimento alla situazione di Torino. Nella nostra diocesi esiste da undici anni un centro diocesano per la formazione di operatori pastorali che ha preparato circa un migliaio di laici, la maggior parte dei quali sono famiglie, sono coppie, ad un servizio pastorale. Questo centro diocesano parte dalla stessa fonte che è sempre l’ufficio catechistico, così come parte dell’ufficio catechistico è il servizio diocesano per l’iniziazione cristiana degli adulti. Dal momento in cui i parroci ci interpellano per sapere a chi possono affidare il catecumeno, noi possiamo qualche volta addirittura suggerire dei nomi di operatori pastorali che hanno già questa formazione di base. 


Noi non abbiamo ancora attuato, in questi tre anni, un intervento specifico di formazione per gli accompagnatori dei catecumeni. L’intervento specifico è fatto al momento in cui la famiglia, la coppia, inizia la sua esperienza di accompagnamento al catecumeno. Da quel momento parte la formazione specifica che si aggiunge a quella che aveva già in precedenza. Essa consiste innanzitutto nel presentargli per bene il cammino che il catecumeno dovrà fare nei prossimi due anni. Gli consegniamo una guida, uscita da alcuni giorni presso l’Elle Di Ci, “Guida per l’itinerario catecumenale”, che è un manualetto in cui gli si spiega passo per passo tutto ciò che deve fare, attingendo da una parte alla Bibbia, (quindi quali testi biblici può leggere insieme al catecumeno per accompagnarlo in questa scoperta progressiva di Gesù Cristo, del suo messaggio e della Chiesa) e dall’altra fa riferimento ovviamente al catechismo degli adulti, confezionandolo attraverso opportuni itinerari graduali e in una certa misura, siccome l’esperienza dell’iniziazione cristiana, come voi ben sapete, è legata all’anno liturgico, soprattutto alla Quaresima e alla Pasqua, ovviamente tiene conto dei tempi liturgici entro i quali ci si inserisce. Pagina dopo pagina si suggeriscono non soltanto i contenuti biblici e catechistici da dare, ma anche i riti da celebrare, suggerendo la lettura e la conoscenza approfondita del rito di iniziazione cristiana degli adulti, che è il suo specifico; e il testo che questi accompagnatori di catecumeni devono possedere, come un catechista degli adulti deve conoscere e possedere, è “La verità vi farà liberi”. 


Questa formazione specifica viene attuata a livello di nuovo personale, cioè spiegando a ciascuno di questi accompagnatori che cosa deve fare via via seguendo questo manualetto. Poi abbiamo, a livello diocesano, due sabato pomeriggio, uno in Avvento e l’altro in Quaresima, in cui gli accompagnatori si incontrano per rendersi conto che non sono i soli a fare questa esperienza, per conoscerli, per farsi conoscere, per concordare un metodo di lavoro comune, per verificare quello che stanno facendo. Finisco dicendo soltanto i titoli dell’ultima parte che la sig.ra Brondino ci propone intitolata: “Quali rischi, quali lacune?” 


Confondiamo qualche volta l’accompagnamento con l’indottrinamento. Non si tratta di riempire dei contenitori vuoti. Non è il caso di fare alta teologia o di chiedere di fare delle cose per Dio, ma dire semplicemente che Dio li ama, che Dio li stava aspettando, che Dio sta venendo loro incontro. Restiamo tante volte con la mentalità di chi pensa di essere un gradino superiore, con l’atteggiamento di colui che è già arrivato e che insegna agli altri; qui si tratta di metterci tutti dalla stessa parte, noi e loro e di camminare veramente insieme. 


Il risultato più grande, che in questi tre anni di esperienza ci è giunto, è proprio quello degli accompagnatori stessi che accompagnando un catecumeno, loro per primi hanno riscoperto la propria fede. Bisogna avere l’umiltà non soltanto di ricominciare ogni volta, ma veramente di ripartire da zero dando niente per scontato, chiedendo di fare un passo quando già si è fatto un passo precedente. Una gradualità ed una progressività che sono il segreto stesso del cammino catecumenale. La capacità di confrontarci con altri che stanno facendo il medesimo cammino, di verificare le nostre esperienze, soprattutto di lasciarsi guidare dallo Spirito Santo che prepara il terreno alla conversione e al dono della vita nuova, prima ancora che noi interveniamo in questo lavoro di accompagnamento.
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L’area dei disabili è molto vasta e variegata come ben sappiamo, e penso che tutti noi che siamo qua abbiamo già esperienza in questo ambito, o ci stiamo almeno pensando, o stiamo sognando. 


Mi metto nell’ottica del sogno come diceva mons. Tommaso poco fa. E’ un sogno quello di realizzare sia il contatto con i disabili, e quindi una comunicazione di fede insieme ai disabili, e quello di formare catechisti per quest’area. E’ un sogno che fatto da soli resta un sogno, ma se lo facciamo insieme anche in questa sede diventa scatenante, diventa realtà, diventa qualcosa che diverrà il trampolino di lancio per tutta la rimanente catechesi, perché è qui che noi siamo più credibili (e qui penso ad un catechista specialista per quest’ambito).  


E’ questo un ambito in cui i catechisti si trovano soli, come anche molti sacerdoti. Ne ho esperienza per il contatto con i catechisti, perché sono responsabile diocesana in questo settore e collaboro anche nell’équipe diocesana per la catechesi. Si è fatto un terzo convegno nazionale su questo ambito, ma non è facile lavorare su questa realtà. 


La mia diocesi tenta di pensare qualcosa, un piccolo progetto che sta partendo: stiamo formando una équipe diocesana che si interessi in modo particolare di questo, ma quello che ci interessa non è tanto creare una struttura, ma come sottolineava don Lucio, è importante chi deve essere il catechista o come deve essere il catechista che attualmente abbiamo e che si fa compagno di viaggio dei disabili. 


Qui cambierei l’ottica, perché l’accompagnatore o il compagno di viaggio del disabile  ha da farsi aprire gli occhi dal disabile, cioè il disabile è Cristo che ci accompagna e mi dice: “stolto e tardo di cuore perché tu ancora non hai capito, tu mi consideri disabile, tu mi consideri un fallito”, mentre proprio da questo fallimento nasce la resurrezione. Quindi è un accompagnatore che deve mettersi in quest’ottica di lasciarsi coinvolgere da quella realtà che sembra il niente. 


Sorrido di fronte ai termini che noi tentiamo di trovare per offendere meno la persona che ha un handicap. Ho sentito al convegno degli animatori di questo settore dire del disabile: “siete voi che ci fate sentire disabili”. Se abbiamo un bambino o un giovane, non li stiamo accompagnando per riempire dei sacchi, ma li stiamo accompagnando per essere tra loro, insieme a loro in cammino di fede. Quindi parliamo di un catechista speciale, che tra l’altro riesce a trasformare la sua vita in questa ottica e riesce a coinvolgere anche una comunità, perché è tanto entusiasta di questo ideale, perché noi sappiamo che è sempre una comunità, che deve trovare il disabile o il catechizzando o chi avviciniamo. Un adulto nella fede, competente a seconda del caso di disabilità che ha di fronte, che si informa, si prepara e cerca di trovare caso per caso, anche la modalità adattandola. Un catechista che deve parlare e deve comunicare la fede più con il corpo, con gli occhi, con il timbro di voce, con il tatto, perché noi comunichiamo ghiaccio. 


Tante volte nelle nostre comunità si avverte il ghiaccio: lo avverto nei bambini che scappano dopo un po’, lo avvertono gli adulti. Le persone disabili hanno bisogno di un contatto corporeo e in moltissimi casi è il contatto principale. Il catechista che sa farsi prossimo, nel vero senso del termine, quindi l’immagine di Emmaus del Buon Samaritano, che sa accompagnare e che sa anche riconoscere i suoi limiti, non è il tuttofare, è il risolutore di tutto; pur con tutto l’amore e tutta la buona volontà, potrà e dovrà farsi accompagnare da altri per la cura di questa persona in disagio. 


Pensavo a S. Francesco, l’amore che ha avuto per i lebbrosi, per i poveri in genere, ma anche il disagio che ha avuto inizialmente, la difficoltà ad incontrarsi con queste persone, la sua ripugnanza fisica a proposito di corpo. Spesso molti di noi dicono che non siamo adatti per questo. Anche S. Francesco lo diceva, non si sentiva certamente adatto per i lebbrosi, anzi era l’ambito più impensabile per lui, ma quando incontra il lebbroso sulla sua strada, a quel lebbroso dà un bacio in bocca: strano, perché proprio in bocca? E’ un linguaggio corporeo bellissimo, il bacio in bocca è segno di una intimità particolare, di una osmosi che si realizza tra queste persone, quindi il nostro essere catechisti in questo ambito deve significare veramente lasciarci coinvolgere e da quel momento non ci sarà più il ribrezzo, ma ci sarà il coinvolgimento, l’essere insieme. 


Vorrei raccontare una bellissima esperienza. Mi sono trovata ad accompagnare una mamma che aspettava un bambino cerebroleso e malformato in vario modo, non lo aveva saputo subito ed era in una situazione di povertà. L’ho accompagnata, sono stata in ospedale con lei e quando ha partorito e il bambino è morto, dopo pochi minuti le infermiere mi hanno chiesto se ero la mamma, gli ho risposto che non ero la mamma, ma è lo stesso. Il giorno dopo, mi sono sentita rimproverare da qualcuno, che mi ha detto “ma tu cosa credi di fare con queste cose, cosa ti credi di essere, ma chi te lo fa fare per gli estranei, fai la notte etc.”. Ho detto questo perché credo in Cristo, e credo che non posso dimenticare la sofferenza di quella persona che per me è fratello realmente, gli devo stare vicino anche fisicamente,  non posso fargli solo la catechesi di un’ora alla settimana per dire: sai, bisogna accettare, Gesù ha sofferto. Devo essere presente e quindi, come catechista, accompagnare.


Quello che a noi deve interessare è trovare dei formatori per quest’area, e il vero formatore sarà soltanto il catechista che ha vissuto sulla propria pelle il contatto di fede con il corpo sofferente del fratello disabile e quindi comunicherà più un’esperienza di vita che altro. 


Tutto il resto va benissimo, la formazione e i testi, però la comunicazione di fede deve avvenire da fratello a fratello, da esperienza a esperienza altrimenti resterà qualcosa di freddo. 


Una parola per i parroci e per i direttori. Siamo invitati e siete invitati, soprattutto voi, anche a discernere nelle comunità speciali vocazioni in questo senso e a cogliere tra i catechisti quello più sensibile, non perché resti isolato, ma perché quella persona va seguita e curata dal parroco e dal direttore. Mi diceva un giovane prete, “io non sono preparato, io mi sono trovato in difficoltà ad affrontare questo problema, in seminario non mi hanno detto niente nonostante fosse un ottimo sacerdote”. Il catechista di questo ambito deve cercare di coinvolgere la comunità di coetanei intorno al disabile per farlo accogliere e seguire.


